Ue, politiche più forti per l’occupazione femminile

Ma Lisbona è lontana

Maternità anche alle collaboratrici

Di Tiziana Bocchi

È ancora al mondo del lavoro che si guarda per dedurre elementi di disparità, per i quali età e razza diventano ulteriori elementi di squilibrio: donna, donna di colore, migrante, con figli a carico, non più giovani…casistiche senza fine. La realtà è che tra le diversità, quella di genere è tra le più difficili da estirpare.

Le donne dell’Ue guadagnano in media il 15% in meno degli uomini, uno scarto che negli anni è rimasto praticamente immutato in molti paesi europei. Gli stipendi maschili in Italia sono del 9% più elevati di quelli femminili. Nel 1995 il divario era inferiore, pari all’8%.

Dunque, “serve una politica più spinta a favore dell’occupazione femminile”, è quanto deciso dai ministri Bonino, Pollastrini, Bindi e Damiano che hanno promosso una nota aggiuntiva al Rapporto annuale sullo stato di attuazione dell’accordo europeo di Lisbona, perché siamo lontani dall’obiettivo di portare entro il 2010 l’occupazione femminile al 60%. Anche se l’Europa non è molto distante (57,4%), l’Italia è ancora arretrata (46,3%). Ciò si riflette sul tasso di occupazione totale che nella Ue è al 64,4%, in Italia al 58,4%. 

Ma la percentuale più allarmante è quella delle persone, soprattutto donne del Sud, che rinunciano del tutto a cercare lavoro, riducendo così, ma in modo ingannevole, il tasso di disoccupazione. Inoltre, se assenti da lungo tempo dal mercato del lavoro, faticano a rientrarvi in quanto prive di adeguati strumenti di reinserimento sociale.
Per conciliare famiglia e lavoro sono necessari l’aiuto del partner e incentivi ai congedi.

Come riuscire a evitare discriminazioni alle donne che rientrano al lavoro dopo la maternità? Basta obbligare anche i papà a restare a casa. È quanto prevede, in Norvegia, un disegno di legge presentato dal viceministro per l’infanzia e l’uguaglianza, sui congedi obbligatori paterni, perché le aziende devono capire che anche i dipendenti uomini sono genitori.

Interessante anche l’accordo siglato tra la società spagnola Iberdrola e i suoi dipendenti che prevede per le lavoratrici mamme la possibilità di lavorare 5 ore al giorno per il primo anno di vita del bambino mantenendo invariato l’importo del salario, e lavorare poi con orario ridotto fino al compimento del decimo anno. Inoltre, potrà concedersi un periodo sabbatico di tre anni per crescere il figlio senza perdere il posto di lavoro.

Intanto in Italia arriva l’astensione obbligatoria dal lavoro anche per le collaboratrici a progetto e le professioniste iscritte alla gestione separata: nei due mesi precedenti e nei tre successivi al parto, sarà vietato ai committenti fare eseguire prestazioni lavorative dalle lavoratrici parasubordinate. Per i mesi di astensione inoltre, le lavoratrici potranno contare sull’indennità di maternità, purché risultino accreditate almeno tre mensilità di contribuzione nei 12 mesi precedenti.

Infine, tra i primi emendamenti alla finanziaria, un bonus da 150 euro sotto forma di detrazioni Irpef dedicato alle lavoratrici madri che abbiano redditi da lavoro dipendente, autonomo o assimilato e che godano delle detrazioni per figli a carico già previste dalla legge.

